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GIUSEPPE GAMBAZZA*

(CONTRO)NARRAZIONI PER LA RESILIENZA  
DEL QUARTIERE ISOLA DI MILANO

1. La resilienza nelle scienze geografiche: un “balzo in avanti”. – La resilienza è un concetto ela-
borato in seno alla fisica meccanica, che indica la capacità di un sistema di ritornare, dopo uno shock o una 
turbolenza, al precedente stadio di equilibrio (bouncing back). La nozione non è tuttavia rimasta confinata 
all’interno della prospettiva “ingegneristica” ma, oltrepassando gli steccati epistemologici, si è estesa ad altri 
saperi disciplinari, come quelli relativi alle scienze dell’ambiente e del territorio (Capineri et al., 2014). In 
ecologia, ad esempio, il termine è utilizzato per individuare il massimo grado di trasformazione che un eco-
sistema soggetto a stress può assorbire, prima di evolvere in un nuovo stato di configurazione. Nelle scienze 
territorialiste, invece, la resilienza è spesso considerata come la capacità espressa da un determinato contesto 
spaziale di adattarsi agli stimoli provenienti dall’esterno, muovendo verso una nuova situazione di equilibrio. 
In questa prospettiva, dunque, il concetto di resilienza è utilizzato per denotare un processo reattivo dina-
mico, con il quale un sistema riesce ad affrontare eventi perturbanti, mostrandosi capace di riorganizzarsi, 
innovarsi e contrastare le forze che lo hanno reso rigido, statico e quindi più vulnerabile (Adger, 2000).

Tale migrazione del concetto dalle cosiddette scienze esatte a quelle sociali, avvenuta non senza difficoltà, 
ha innanzitutto sottoposto a critica l’eredità positivista della versione ingegneristica. I presupposti euristici 
di oggettività e impersonalità, funzionali alla misurazione della resilienza dei metalli, sono infatti considerati 
inappropriati per lo studio dei modi in cui cittadini e istituzioni contribuiscono, con le loro azioni e le loro 
narrazioni, alla trasformazione di uno spazio sociale.

Il nuovo approccio (reframing resilience) ha così ampliato l’oggetto delle ricerche, ponendo in risalto aspetti 
fino a quel momento poco considerati. In primo luogo, ha tentato di colmare le lacune dell’impostazione 
“fisico-meccanica” che – perlopiù concentrata sui modi di adattamento e superamento dello stadio critico – 
trascura l’analisi dei territori prima che questi siano colpiti dall’evento traumatico. Prendendone in esame gli 
aspetti socio-ambientali nella fase pre-crisi, gli studiosi hanno incominciato a ricercare gli elementi di fragilità 
già presenti in un sistema, che avrebbero poi favorito i successivi processi di trasformazione (Davoudi, 2012; 
Shaw, 2012; Martin e Sunley, 2013).

Un ulteriore limite imputato all’approccio bouncing back è stato quello, infine, di avere contribuito a con-
notare il termine “resilienza” di valori politici di stampo conservatore, poco adatti a un possibile ripensamento 
della struttura soggetta a eventi critici. L’eccessiva enfasi posta sul ripristino dell’equilibrio di partenza si è 
così tradotta in strategie dirette a promuovere aprioristicamente il mantenimento dello status quo, anche in 
territori segnati da disequilibri economici e ingiustizie sociali e ambientali (Prisco, 2014).

Il nuovo modello ha, al contrario, tentato di decostruire tali narrazioni conservative, promuovendo poli-
cies che propugnano un “balzo in avanti” del sistema (bouncing forward) verso un nuovo stadio evolutivo 
ambientale e sociale (Shaw, 2012; Brown, 2014). Le strategie politiche, ispirate alla nuova teorizzazione, 
si sono dunque proposte di conferire ai territori colpiti da un trauma nuove opportunità per uno sviluppo 
sostenibile, da raggiungere attraverso il coinvolgimento attivo della società civile (Cox et al., 2000; Bromley 
et al., 2005).

Nel perseguire queste finalità, risulta pertanto importante restituire centralità al dialogo tra le istituzioni – a 
cui spetta il compito di pianificare e presidiare un territorio – e una comunità pronta a promuovere iniziative 
e collaborare a processi decisionali. La disponibilità al cambiamento da parte della cittadinanza risulta, infatti, 
essere un elemento imprescindibile per la buona riuscita dei processi di resilienza, purché non venga confusa 
con un’eccessiva condiscendenza nei confronti delle istanze istituzionali. Se, come è facile desumere, la “chiu-
sura” al futuro, espressa dalla collettività, può inficiare la buona riuscita di un processo rigenerativo, anche 
un’adesione acritica alle proposte provenienti dall’alto rischia di comprometterne l’esito, introducendo modelli 
standardizzati e, dunque, scarsamente risolutivi.
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Specificamente riferite ai contesti urbani, oggetto del presente studio, sono le restanti due caratteristiche 
delle pratiche di resilienza: la prima delle quali presuppone la possibilità di un sistema, a fronte di uno shock 
esterno, di abbandonare un tipo di modello di sviluppo economico sostituendolo con uno alternativo, me-
diante il quale riconfigurare le competenze interne (dynamic capabilities) (Lazzeroni, 2014). La seconda atti-
tudine fa riferimento alla possibilità di promuovere le competenze distintive di un determinato contesto (smart 
specialization), legate alle sue caratteristiche socioeconomiche, istituzionali e storico-culturali. La valorizzazione 
delle dynamic capabilities e delle smart specialization ribadisce, una volta di più, la necessità di abbandonare 
politiche di intervento generiche e imposte dall’alto, a vantaggio di strategie di sviluppo place-based, frutto di 
processi approfonditi di analisi, che arrivano a valorizzare il capitale locale e a favorire la definizione di visioni 
di sviluppo condivise (Barca et al., 2012).

2. La narrazione come strumento di resilienza. – Come ogni forma di pianificazione, anche le pra-
tiche di resilienza si sviluppano a partire da una narrazione fondativa, volta a ripensare, ricostruire o ridefinire 
un determinato spazio sociale (Throgmorton, 2003; Sandercock, 2003). Nella fattispecie, la “narrazione per la 
resilienza” si configura come l’esito di una molteplicità di storie raccontate dai fruitori di un luogo, le quali – 
tratte perlopiù da ricordi di esperienze personali – costituiscono il fondamento su cui poggiare una possibile 
rigenerazione socio-territoriale (Goldstein et al., 2015). Valga a tal proposito l’esempio del cosiddetto place-
telling, una particolare narrazione dei luoghi a supporto delle strategie di sviluppo locale, che muove dal con-
solidamento del senso di identità tra i membri della comunità direttamente coinvolti nei processi di ideazione 
e progettazione (Pollice, 2022a).

Le derivanti strategie di policies sono da intendersi dunque come sintesi fra molteplici testimonianze, tutte 
riferite a un medesimo contesto, ciascuna delle quali esprime un proprio senso di appartenenza a un luogo 
(Lejano et al., 2013) e proietta su di esso particolari aspettative per il futuro. Farle confluire nell’ambito di 
una politica di riprogettazione unitaria avrà l’effetto di intensificare ulteriormente il legame tra i membri della 
comunità, coinvolgendoli maggiormente nella tutela dello spazio vissuto. D’altro canto, però, la suddetta 
molteplicità di punti di vista rischia di compromettere la costruzione di una narrazione coerente nel linguag-
gio, nei contenuti e nelle finalità.

Di fronte a un evento traumatico, la comunità colpita non sempre infatti si mostra coesa nell’individuare le 
cause scatenanti e l’entità dell’impatto né nell’immaginare nuove strategie di adattamento. È quanto accaduto 
a Isola, un quartiere del Municipio 9 di Milano (Fig. 1) interessato da significative trasformazioni socioter-
ritoriali intervenute a seguito della creazione dell’attiguo Progetto di Porta Nuova. Il presente studio mira a 
indagare le narrazioni (a tratti contraddittorie) per la resilienza inerenti al quartiere, nel tentativo di indivi-
duarne elementi di forza, di debolezza e possibili elementi di coesione. La metodologia utilizzata ha riguardato 
un’analisi della letteratura inerente al tema trattato, numerosi sopralluoghi nel quartiere e una serie di interviste 
semi-strutturate con 15 testimoni privilegiati, individuati fra cittadini, tecnici comunali e attivisti.

3. Il caso di studio. Il quartiere Isola di fronte allo shock di Porta Nuova. – Compreso tra i 
binari della ferrovia e il Naviglio Martesana, un canale interrato negli anni Sessanta e oggi divenuto grande 
via di scorrimento, il quartiere Isola ha per lungo tempo rappresentato un’area separata dal resto della città 
di Milano, con delle caratteristiche mutevoli ma sempre ben riconoscibili1. All’inizio del secolo scorso, la 
presenza degli stabilimenti di importanti aziende nazionali, innestati in un tessuto urbanistico ottocentesco, 
ha contribuito a conferire a Isola quella riconoscibile veste operaia (Malnati, 2005), alla quale si sarebbero poi 
sovrapposte, nel corso degli anni, diverse sfumature identitarie. Durante la Seconda guerra mondiale Isola è 
divenuta una roccaforte partigiana e antifascista, mentre nel Secondo dopoguerra ha acquisito l’aura di zona 
malfamata, in quanto frequentata dagli esponenti della “mala” milanese: la ligera. Anche la delocalizzazione 
delle fabbriche (avvenuta a partire dagli anni Sessanta) non avrebbe intaccato l’identità controculturale del 
quartiere, resa riconoscibile dalla presenza di storiche botteghe artigiane e dalla comparsa di spazi significativi 
come “La Stecca degli artigiani”2, gli attigui giardini pubblici di via Confalonieri, il centro sociale “Pergola 
Tribe”, la discoteca “Nuova Idea”, storico punto di riferimento della comunità LGBTQIA+, e la “Cascina 
Romagnina”, ultima testimonianza del passato agricolo dell’Isola.

1 Per un approfondimento sull’evoluzione storica del quartiere Isola, si veda ad esempio Dal Borgo et al. (2021).
2 La “Stecca degli artigiani” era inserita in due edifici sopravvissuti all’abbattimento della sede produttiva della Brown Boveri. 

Essa ospitava botteghe artigiane, laboratori di artisti e sedi di associazioni.
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Attorno a tali nuclei identitari di matrice urbanistica e sociale si è costruito, dunque, il senso di ap-
partenenza degli Isolani, poco propensi ad accogliere elementi trasformativi di grande impatto e decisi a 
contrastarli attivamente: in contrapposizione alle soluzioni proposte dall’alto, ritenute poco coerenti con il 
patrimonio del quartiere, sono infatti nate diverse associazioni di abitanti, molte delle quali gravitanti attorno 
a “Cantieri Isola” (Ricci e Rovere, 2015).

Tuttavia, a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, l’aspetto del quartiere ha incominciato a mutare 
sensibilmente: appartamenti e negozi, precedentemente ceduti con contratti di locazione, sono stati messi 
in vendita; vecchi locali, attorno a cui si organizzava la vita sociale, sono stati dismessi; storici residenti e fre-
quentatori del quartiere si sono via via allontanati, dirigendosi altrove.

La realizzazione di Porta Nuova, un quartiere-simbolo della Milano contemporanea3 sorto accanto alla 
stessa Isola, può essere considerato come il culmine di tale processo. Tra gli scopi del progetto vi era, infatti, 
l’idea di integrare il vecchio quartiere con la nascente area unificando, attraverso strumenti urbanistici e 
culturali, due contesti per molti versi antitetici. Ne è conseguita la chiusura di numerosi negozi tradizionali, 
soppiantati da boutique, bar, ristoranti e locali alla moda che hanno attratto nuovi flussi di persone mobilitati 
principalmente per scopi lavorativi o ricreativi4.

Soprattutto, il Progetto di Porta Nuova ha avuto un effetto dirompente anche sull’unità del fronte co-
munitario, al cui interno si sono verificate divergenze non ancora del tutto appianate: se alcune associazioni 
appartenenti a “Cantieri Isola” si mostravano per la prima volta disposte al dialogo con istituzioni e immo-
biliaristi, le forze attive nel “Forum Isola”5 erano decise a opporvi ferma resistenza (Brizioli e Theis, 2013).

3.1 Narrazioni per la resilienza: Isola + Porta Nuova. – Lo shock legato alla creazione di un nuovo progetto 
urbanistico ha fatto sì che nel quartiere Isola nascessero due narrazioni per la resilienza, tra loro apparente-
mente inconciliabili. La prima di queste reputa il confronto (a volte anche duro) fra istituzioni, cittadinanza 
e immobiliaristi come un fattore di spinta alla realizzazione di progetti virtuosi, in cui far convivere spazi di 

3 Il cuore del nuovo quartiere di Porta Nuova è Piazza Gae Aulenti, attorno alla quale si innalzano alcuni avveniristici edifici, tra 
cui la Unicredit Tower, il grattacielo più alto d’Italia, e il Bosco Verticale.

4 Cfr. https://web.archive.org/web/20120623073407/http://www.zonaisola.it/il-quartiere, consultato il 21/06/2022.
5 A farne parte erano l’”Associazione genitori Confalonieri”, il Comitato “I Mille” e “Isola dell’arte”.

 

  Fonte: elaborazione dell’autore su dati di Google Earth e del Geoportale di Milano.

Fig. 1 - Il quartiere Isola
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innovazione e di tradizione. Promuove, cioè, una possibile integrazione fra le vecchie case di ringhiera e i 
grattacieli avveniristici, le piccole botteghe storiche e i nuovi centri commerciali, le (sopravvissute) officine e  
i moderni edifici residenziali. Da tale fusione, tuttavia, il profilo di Isola, seppur inevitabilmente mutato, non 
ha smarrito alcune sue tradizionali caratteristiche sociali e territoriali, testimoniate ad esempio dall’organiz-
zazione di eventi e riti comunitari, diffusi nelle sue strade e piazze, accanto a storici edifici civili, monumenti, 
luoghi di culto ed esercizi di vicinato.

Sottesa a tale narrazione vi è, inoltre, una nuova idea di territorializzazione, che mira a riconsiderare i 
confini del quartiere: i plurimi collegamenti tra Isola e Porta Nuova, intensificati anche per mezzo del nuovo 
sistema pedonale caratterizzato da aree verdi, piazze, ponti e un grande parco, hanno implicato un ripensa-
mento del perimetro dell’area, estendendolo ben al di là dei suoi limiti tradizionalmente intesi. Tale riterri-
torializzazione (più volte ripresa dai media nazionali6), considera Isola e Porta Nuova come parti distinte ma 
complementari di una particolare area metropolitana.

A farsi promotore di tale visione è stato soprattutto il Distretto Urbano del Commercio (DUC) Isola, nato 
da un accordo di programma sottoscritto il 14 gennaio 2009 tra vari attori locali, tra cui l’amministratore 
delegato dell’azienda che ha sviluppato il progetto di Porta Nuova. Il suo intento è promuovere la rete socio-
economica del quartiere, all’indomani dello shock subito, preservando le storiche caratteristiche dell’area e 
valorizzando, ove possibile, le oltre 600 imprese commerciali e artigianali presenti sul territorio.

A tale scopo sono state realizzate opere di riqualificazione, particolarmente rilevanti per il miglioramento 
dell’arredo urbano, come lo spostamento del Monumento ai Caduti, la sistemazione dei giardini di Piazzale 
Archinto e di Via Borsieri, divenuta una frequentata via dello shopping. Oltre a ciò il DUC ha destinato 
risorse economiche per lo sviluppo di strategie di marketing urbano e per l’organizzazione di eventi. Anche 
grazie al supporto conoscitivo fornito dal Politecnico di Milano, ha sviluppato uno specifico piano di co-
municazione per la diffusione di una nuova immagine del quartiere: tra le iniziative promosse figurano la 
mappatura di percorsi tematici, volti a guidare il visitatore alla scoperta di Isola7, l’ideazione di un logo del 
quartiere di color lilla, come quello scelto per la linea metropolitana M5 (con la fermata Isola) (Fig. 2), e la 
creazione di social network (Facebook, Twitter, Instagram, TripAdvisor) dedicati alla pubblicizzazione delle 
attività comunitarie (Bruzzese et al., 2016).

La sfida di ricreare una narrazione di quartiere ha interessato direttamente anche la rete commerciale: gli 
esercenti della zona, spesso coinvolti nelle iniziative sopra menzionate, hanno infatti distribuito oggetti distin-
tivi (spille, magneti, shopper, chiavette, t-shirt), veicoli privilegiati per la diffusione dell’identità del quartiere. 
Hanno inoltre contribuito a creare la carta di fidelizzazione “IsolaCard” con la quale, oltre a garantire sconti 
ai consumatori, si è tentato di costituire un fondo per progetti futuri (http://www.distrettoisola.it/isola-card).

 

  Fonte: elaborazione da Google Maps.

Fig. 2 - Logo di Isola, Piazza Santa Maria della Fontana

6 Un esempio di tale riterritorializzazione è apparso su una guida turistica del quotidiano La Repubblica, intitolata “Isola-Porta 
Nuova. Le Guide ai sapori e ai piaceri” (2020).

7 Si veda ad esempio il percorso a tema “Isola artigiana” (https://www.distrettoisola.it/percorsi/isola-artigiana).
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Infine, è soprattutto grazie all’organizzazione di eventi sociali che si è tentato di far convogliare elementi 
distintivi delle due realtà urbane in un discorso unitario: si tratta ad esempio della festa “Botteghe e fattorie 
sotto i grattacieli” o della manifestazione “La notte lilla dell’Isola”, le quali (come si evince già dal titolo) 
mirano a coniugare elementi della tradizione (“botteghe”, “fattorie”) con altri legati all’innovazione (“gratta-
cieli”, il “lilla” della M5).

3.2 Contronarrazioni per la resilienza: Isola vs. Porta Nuova. – Un secondo tipo di narrazione considera, al 
contrario, le macro-trasformazioni a cui è sottoposta l’area come fattori fortemente perturbativi, che hanno 
pregiudicato il tradizionale tessuto socioeconomico del quartiere.

Da questa prospettiva, la realizzazione del Progetto di Porta Nuova è vista come l’ultimo atto di un pro-
cesso avviato negli anni Ottanta che, se da un lato ha contribuito al miglioramento estetico del quartiere, 
dall’altro ha innescato un processo di privatizzazione e di gentrification, a cui è seguito un progressivo sgre-
tolamento del suo tessuto identitario8. Connettere armonicamente Isola e Porta Nuova non è dunque consi-
derata una politica di resilienza percorribile, dato che la presenza di un vicino così “ingombrante” ha segnato 
per Isola lo smarrimento di alcuni suoi tratti caratteristici apparentemente difficili da recuperare.

Conseguentemente, il tentativo stesso di coinvolgere gli impresari di Porta Nuova nella riprogettazione di 
Isola appare una scelta controversa, sia per ragioni di evidente conflitto di interesse sia per l’ostilità diffusa nei 
loro confronti presso una parte degli abitanti del quartiere.

Secondo alcuni intervistati, la creazione di Porta Nuova ha accelerato la scomparsa di luoghi di aggrega-
zione e di aree verdi a destinazione pubblica. Alcuni luoghi-simbolo della vecchia Isola sono stati smantellati 
(giardini pubblici, vecchie cascine, centri sociali e discoteche alternative) oppure soggetti a controverse rein-
terpretazioni: è il caso dell’edificio di architettura contemporanea, la “Stecca 3.0”, uno spazio di aggregazione 
che evoca, già nel nome, la vecchia “Stecca degli artigiani” (http://www.lastecca.org/spazi).

Alla riduzione della socialità di un tempo ha inol-
tre contribuito la crescita esponenziale delle attività 
della ristorazione e del divertimento (negozi in fran-
chising, punti vendita specializzati nel food e nel lei-
sure) che, anche grazie a una progressiva convergenza 
di investimenti immobiliari, hanno sostituito molti 
esercizi di vicinato, impoverendo l’offerta merceolo-
gica del quartiere.

I rivolgimenti in atto hanno reso Isola sempre 
più attraente per certe fasce di popolazione (turisti, 
studenti internazionali) e respingente per altre. Tra 
queste ultime, si collocano i vecchi residenti che, con 
l’aumento del valore degli immobili e dei canoni di 
affitto, sono stati costretti a trasferirsi altrove.

A dare voce a tali istanze è, per esempio, l’Associa-
zione Isola Pepe Verde che, a seguito della chiusura 
dei Giardini di Via Confalonieri, si è organizzata con 
l’obiettivo di colmare l’improvvisa carenza di spazi 
pubblici, attraverso l’apertura di un “giardino condi-
viso”, presso un’area edificabile demaniale, ma inuti-
lizzata e abbandonata, posta in via Pepe (Fig. 3).

Eventi organizzati, performance artistiche e altre 
iniziative riconducibili alle esperienze di guerrilla 
gardening hanno mirato a diffondere le idee degli 
attivisti, riconosciute ufficialmente grazie alla sti-
pula di un’apposita Convenzione tra Associazione e 
Comune, avvenuta nel 2013.

8 Per un approfondimento si rimanda a Diappi et. al. (2013).

 
Fonte: scatto dell’autore.

Fig. 3 - Il giardino condiviso “Isola Pepe Verde”, porta di 
ingresso
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Tale accordo ha decretato “la realizzazione del progetto sperimentale”, affidando all’Associazione il com-
pito di tutelare il verde urbano e di organizzare eventi di interazione e formazione con gli abitanti, soprattutto 
feste, incontri formativi e didattici aperti a tutto il quartiere, volti a costruire una nuova consapevolezza tra gli 
abitanti rispetto alle idee di attività di progettazione collettiva e alle potenzialità di uno spazio verde condiviso 
posto al cuore di un’area sempre più privatizzata (Dal Borgo et al., 2021).

4. Conclusioni: Una sintesi (ancora) irrealizzata. – Secondo la geografia, ogni isola è una terra cir-
condata dall’acqua, che assume in sé due caratteristiche peculiari: insularité e ileité (Marengo, 2020). L’insularité 
esprime il carattere di discontinuità fisica, lontananza, isolamento, emarginazione e “finitudine” dei territori 
insulari, mentre l’ileité rimanda all’insieme di rappresentazioni e di affetti che contribuiscono a dare forma 
all’identità insulare. Le isole, infatti, richiamano un immaginario molto forte, spesso utilizzato dalle pubblicità 
turistiche e dal marketing territoriale (http://geoconfluences.ens-lyon.fr/glossaire/insularite).

Alcuni di questi tratti, tipici delle isole vere e proprie, sono riconducibili anche al quartiere Isola di Milano, 
un’area rimasta a lungo separata dal resto della città. Le trasformazioni occorse negli ultimi decenni e culminate 
con la realizzazione del Progetto di Porta Nuova sono state pertanto accompagnate da una serie di narrazioni 
che hanno avuto come oggetto la resilienza del quartiere. A distinguersi sono i discorsi – spesso ripresi dai me-
dia mainstream – che tentano di operare una sintesi fra la tradizione (di Isola) e l’innovazione (di Porta Nuova).

L’analisi ha mostrato come essi assommino alcune caratteristiche tipiche del bouncing forward, l’approccio 
teorico che interpreta la resilienza come un balzo in avanti rispetto allo stato di equilibrio precedente. In primo 
luogo, la loro strategia non è stata imposta dall’alto, bensì è nata attraverso il coinvolgimento di più attori: 
istituzioni, cittadinanza e imprenditoria locale. Inoltre, l’enfasi da loro posta sulla promozione delle peculiarità 
dell’area, la conservazione dei suoi aspetti storici/tradizionali, richiama l’aspetto della resilienza urbana della smart 
specialization. Il “balzo in avanti” è rintracciabile anche nei continui rimandi alla riconfigurazione delle com-
petenze interne dell’area (dynamic capabilities) che, a seguito dello shock subito, avrebbe accantonato il suo 
tratto industriale e artigianale, diventando un luogo della ristorazione e del divertimento notturno.

Orientato in particolare al ripristino dello stato di equilibrio pre-crisi (bouncing back) è invece il secondo 
tipo di narrazione, il quale rivendica la necessità di un ritorno alla vita associata presente nel quartiere prima 
dell’evento traumatico. Tale prospettiva rigetta dunque l’atteggiamento mainstream, giudicato troppo com-
piacente rispetto agli ideatori di Porta Nuova e dunque corresponsabile della diffusione dei fenomeni di 
foodification, gentrification e privatizzazione, che erodono parte del patrimonio storico del quartiere.

In questo filone si colloca l’Associazione di Isola Pepe Verde, che promuove pratiche di partecipazione dal 
basso per la tutela di aree verdi condivise, nel tentativo di restituire a Isola quella consuetudine alla vita “pub-
blica” che va smarrendosi. Essi si riconoscono in un’idea di racconto di matrice identitaria che inevitabilmente 
finisce con l’individuare nelle altre narrazioni mere strategie attrattive di marketing urbano (Pollice, 2022b).

Il presente contributo ha dunque mostrato come la sollevazione di critiche, sorte in seguito alla creazione di 
Porta Nuova, abbia prodotto un’eterogeneità di discorsi, ciascuno dei quali con un proprio obiettivo specifico. 
L’impatto di una grande opera architettonica, che ha coinvolto istituzioni sovralocali e media nazionali, ha fa-
vorito la nascita di una pluralità di narrazioni, ostacolando la formulazione di strategie condivise. Tale mancata 
sintesi evidenzia, pertanto, le fratture sociali provocate dall’avanzamento di una città neoliberista sempre più 
privatizzata, interpellando la cittadinanza a ricercare nuove azioni e narrazioni volte alla resilienza dei territori.
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RIASSUNTO: La realizzazione del Progetto di Porta Nuova, uno dei simboli della Milano contemporanea, ha 
avuto importanti ricadute anche sul vicino quartiere Isola, nel quale l’aumento dei prezzi degli immobili e degli affitti 
ha portato alla chiusura di botteghe artigiane e negozi di vicinato e costretto molti storici residenti a trasferirsi altrove. 
Di fronte a tali rivolgimenti, alcuni attivisti hanno mostrato una certa propensione al dialogo con gli investitori pri-
vati, mentre altri si sono dichiarati profondamente contrari. Muovendo da una riflessione sul concetto di resilienza, il 
presente contributo tenterà di ricostruire le narrazioni proposte dai principali soggetti attivi nel quartiere, allo scopo di 
mostrarne punti in comune e discontinuità.

SUMMARY: (Counter)narratives for the resilience of quartiere Isola, Milan. The implementation of the “Progetto di 
Porta Nuova”, one of the symbols of contemporary Milan, has also had major repercussions on the nearby Isola district. 
In fact, in this neighbourhood there has been an increase in real estate prices and rents that has caused the closure of craft 
stores and small shops and has forced many historic residents to move elsewhere. Facing such transformations, some 
activists have shown a willingness to dialogue with private investors, whereas some others have been deeply opposed. 
Starting from a reflection on the concept of resilience, this paper will attempt to reconstruct the narratives proposed by 
the principal actors operating in the neighbourhood, in order to show their similarities and discontinuities.

Parole chiave: narrazioni, resilienza, gentrification, politiche urbane, movimenti sociali
Keywords: narratives, resilience, gentrification, urban policies, social movements
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